
Atti Parlamentari

	

— 17522 —

	

Camera dei Deputal i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 14 MAGGIO 1970

283.

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI GIOVEDI 14 MAGGIO 1970

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRINI

INDICE

Congedi	

Disegno e proposta di legge (Seguito dell a
discussione) :

Norme sulla tutela della libertà e di-
gnità dei lavoratori, della libert à
sindacale e dell'attività sindacale ne i
luoghi di lavoro e norme sul colloca -
mento (Approvato dal Senato) (2133) ;

VECCHIETTI ed altri : Norme per la tutel a
della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavoratori ,(70) . . . .

PRESIDENTE	

PAG.

PAG. CORTI	 17527

17525 DONAT-CATTIN,

	

Ministro

	

del

	

lavoro

	

e
della previdenza sociale	 1753 8

IANNIELLO	 1753 1

MANCINI VINCENZO, Relatore

	

. 17536

P IS ICCHIO	 17526

P UCCI DI BARSENTO	 17533

Proposte di legge :

(Annunzio)	 17525

17526 (Deferimento a Commissione) 1752 5

17526 (Svolgimento)	 17525



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



Atti Parlamentari

	

— 17525 —

	

Camera dei Deputa! ,

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 14 MAGGIO 1970

La seduta comincia alle 10 .

FINELLI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Amadeo, Bertè e Perdonà .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

BALLARIN ed altri : « Revisione della legi-
slazione sulla previdenza marinara » (2502) ;

BERNARDI e MARCHETTI : « Riscatto dei con -
tributi previdenziali da parte degli impiegat i
esclusi dall'assicurazione obbligatoria per l a
invalidità, vecchiaia ed i superstiti, in forz a
del limite di retribuzione per i servizi prestat i
prima del 1° settembre 1950 » (2503) ;

BERNARDI e MARCHETTI : « Estensione dell a
competenza dell'Opera nazionale pensionat i
d'Italia aì pensionati delle casse di previdenza
amministrate dal Ministero del tesoro »
(2504) .

Saranno stampate e distribuite . Avendo gli
onorevoli proponenti rinunciato allo svolgi-
mento, le proposte di legge saranno trasmesse
alle competenti Commissioni permanenti, co n
riserva di stabilirne la sede .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. La VIII Commissione per-
manente (Istruzione) ha deliberato di chiede -
re che la seguente proposta di legge :

BADALONI MARIA ed altri : « Estensione agl i
istituti d'arte della legge 27 ottobre 1969 ,
n. 754, concernente la sperimentazione negl i
istituti professionali » (2076 )

ad essa assegnata in sede referente, le sia
deferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La IX Commissione permanente (Lavor i
pubblici) ha deliberato di chiedere che la se-
guente proposta di legge :

MANCINI GIACOMO : « Autorizzazione d i
spesa per il completamento del palazzo di giu-
stizia di Cosenza » (1797)

ad essa assegnata in sede referente, le sia
deferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento
di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per le
quali i presentatori si rimettono alle relazion i
scritte e alle quali il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone:

MATTARELLI : « Integrazione dell'articolo 7
della legge 13 giugno 1966, n . 543, concernente
l'istituzione presso l'università degli studi d i
Siena della facoltà di scienze economiche e
bancarie » (1574) ;

GIORDANO, BODRATO, FRACANZANI, ZAMBER-
LETTI, MARCHETTI, SISTO, FIORET, MIOTTI CARL I
AMALIA e BOFFARDI INES : « Estensione a favo-
re del personale non insegnante di ruolo dell a
scuola media delle norme stabilite dalla leg-
ge 2 aprile 1968, n . 457 » (1854) ;

AMADEI LEONETTO, MUSOTTO, CALDORO, DI
PRIMIO, LEPRE, BALLARDINI, ZAPPA, LEZZI ,
BRANDI, FRASCA e DI NARDO RAFFAELE : tt Nor-
me sullo stato giuridico degli appartenent i
alla magistratura » (2167) ;

ANSELMI TINA, BADALONI MARIA, BOFFARD I
INES, COCCO MARIA, MARTINI MARIA ELETTA ,
MIOTTI CARLI AMALIA, CATTANEO PETRINI GIAN-
NINA, ERMINERO, MANCINI VINCENZO, BRESSANI ,
ALLOCCA, MARCHETTI, SALVI, ROGNONI, BER-
NARDI, GITTI, PISICCHIO, BELLI, GRANELLI ,
SCOTTI, SCHIAVON, FABBRI, PANDOLFI, DALL'AR-
MELLINA, PISONI, FUSARO, de STASIO, TRAVERSA ,
GIRAUDI, BOLDRIN, PICCINELLI, REVELLI, STOR-
CHI, CARTA, BARDOTTI, RAUSA, GIRARDIN, ME-
RENDA, BERTÈ, SANGALLI, VAGHI, GALLONI, DE
POLI, AMADEO, DEGAN, CANESTRARI, MAGGIONI ,
PERDONA, SCIANATICO, ROMANATO, SISTO, AL-
LEGRI, GRASSI BERTAllI, MATTARELLI, BALASSO ,
CAVALIERE, Russo FERDINANDO, ISGRÒ, MONTI,
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FOSCHI, MAllA, AMODIO, DE PONTI, PATRINI ,
FRACASSI, PREARO, URSO, AZIMONTI, FIORET ,
BIANCHI GERARDO, ARMANI, CRISTOFORI, FELICI ,
VEDOVATO, BARBERI, LUCCHESI, PALMITESSA ,
PINTUS, CIAFFI, RACCHETTI, TURNATURI, MI-
CHELI PIETRO, LOBIANCO e DE LEONARDIS : « As-
segno di natalità alle lavoratrici esercent i
attività commerciali » (2201) ;

ANSELMI TINA, BADALONI MARIA, BOFFARD I
INES, COCCO MARIA, MARTINI MARIA ELETTA ,
MIOTTI CARLI AMALIA, CATTANEO PETRINI GIAN-
NINA, ERMINERO, MANCINI VINCENZO, BRESSANI ,
ALLOCCA, MARCHETTI, SALVI, ROGNONI, BER-
NARDI, GITTI, PISICCHIO, BELCI, GRANELLI ,
SCOTTI, SCHIAVON, FABBRI, PANDOLFI, DALL'AR-
MELLINA, PISONI, FUSARO, de STASIO, TRAVERSA ,
GIRAUDI, BOLDRIN, PICCINELLI, REVELLI, STO R-
CHI, CARTA, BARDOTTI, RAUSA, GIRARDIN, ME -
RENDA, BERTÈ, SANGALLI, VAGHI, GALLONI, D E
POLI, AMADEO, DEGAN, CANESTRARI, MAGGIONI ,
PERDONA, SCIANATICO, ROMANATO, SISTO, AL-
LEGRI, GRASSI BERTAllI, MATTARELLI, BALASSO ,
CAVALIERE, Russo FERDINANDO, ISGRÒ, MONTI ,
FOSCHI, MAllA, AMODIO, DE PONTI, PATRINI ,
FRACASSI, PREARO, URSO, AZIMONTI, FIORET ,
BIANCHI GERARDO, ARMANI, CRISTOFORI, FELICI ,
VEDOVATO, BARBERI, LUCCHESI, PALMITESSA ,
PINTUS, CIAFFI, RACCHETTI, TURNATURI, MI-

CHELI PIETRO, LOBIANCO e DE LEONARDIS : « As-
segno di natalità alle lavoratrici artigiane »
(2202) ;

Tozzi CONDIVI : « Estensione della legge 2 8
luglio 1967, n . 641, concernente l 'edilizia
scolastica e universitaria, alle aziende agrarie
operanti per gli istituti tecnici agrari » (2489) .

La Camera accorda inoltre l'urgenza per
la proposta di legge n . 2167 .

Seguito della discussione del disegno di
legge : Norme sulla tutela della libert à
e dignità dei lavoratori, della libert à
sindacale e dell'attività sindacale ne i
luoghi di lavoro e norme sul colloca -
mento (approvato dal Senato) (2133) e
della concorrente proposta di legge Vec-
chietti ed altri (70) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta de l
disegno di legge, già approvato dal Senato :
Norme sulla tutela della libertà e dignità de i
lavoratori, della libertà sindacale e dell 'at-
tività sindacale nei luoghi di lavoro e norme
sul collocamento ; e della concorrente propost a
di legge Vecchietti ed altri .

È iscritto a parlare l'onorevole Pisicchio .
Ne ha facoltà .

PISICCHIO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, non è fa-
cile per me portare in quest'aula argomenti
nuovi dopo l'ampio dibattito svoltosi al Se-
nato e in Commissione lavoro e dopo quant o
è stato detto e scritto sullo « statuto dei di -
ritti dei lavoratori » . Il provvedimento i n
esame, che si propone l'obiettivo di dettar e
« norme sulla tutela della libertà e dignità
dei lavoratori, della libertà sindacale ne i
luoghi di lavoro e norme sul collocamento » ,
non può non richiamare alla nostra memo-
ria un passato e, in parte, direi anche u n
presente in cui nell'interno delle aziend e
imperava l'ideologia ottocentesca, col domi-
nio esclusivo dell'imprenditore, e in cui l e
condizioni socio-economiche del nostro paes e
e la divisione dei sindacati e dei lavorator i
ben raramente consentivano ai sindacati d i
colmare contrattualmente lo squilibrio d i
potere esistente e di incidere profondament e

per una modifica dei rapporti di forza, a tu-
tela dei più elementari diritti dei lavorator i
nei posti di lavoro e del sindacato nella so-
cietà .

Le azioni sindacali per la conquista di u n
migliore sistema pensionistico, i migliora-
menti contrattuali ottenuti con le lotte dell o
scorso autunno, le ordinate e civili azioni
sindacali per le grandi riforme e gli incontr i
tra Governo e sindacati per i problemi extra-
contrattuali, hanno ribaltato quasi completa -
mente quella situazione di emarginazione e
di scarso potere della classe lavoratrice .
Tutto ciò non toglie al provvedimento in esa-
me la sua validità, ma sicuramente ne atte-
nua la originaria importanza .

Purtroppo, esistono ancora nelle aziende ,
piccole e grandi, private e pubbliche, siste-
mi di repressione, di mortificazione della di-
gnità umana e di intimidazione; ma a questo
punto mi domando in che misura un disegn o
di legge come quello in esame possa pro -
durre gli effetti che si propone. Quale effi-
cacia potrà avere nelle zone del sud, dov e
la disoccupazione e la sottoccupazione crea -
no le più favorevoli condizioni al manteni-
mento del vecchio sistema paternalistico e
discriminatorio nelle aziende, dove sono ri-
chieste precise condizioni per ottenere un
posto di lavoro, dove - parlo anche del set-
tore pubblico - è proibito iscriversi al sin-
dacato o partecipare ad uno sciopero, pena
la perdita del posto ?

GRAMEGNA. Come al tubificio Sciana-
tico dove hanno fatto la serrata .
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PISICCHIO. Esattamente .
Non vorrei che l'approvazione del provve-

dimento creasse eccessive illusioni tra i la-
voratori e che l'applicabilità concreta dell e
norme s'infrangesse di fronte alla preoccu-
pazione costante della instabilità del posto
di lavoro .

Vorrei pure che non si pensasse di offrire
questa legge ai lavoratori, specialmente a
quelli meridionali, quale contentino a front e
del ritardo e dell'esasperante lentezza con
cui vengono assunte altre più important i
iniziative capaci effettivamente di liberare i
lavoratori dal bisogno e dalla soggezione . La
vera tutela delle libertà sindacali, della si-
curezza e della dignità, non si potrà mai

ottenere pienamente, attraverso una, sia pur e
buona, legge, ma con il pieno e stabile im-
p iego .

Mi rendo conto che dopo tanto attender e
e parlare di « statuto e di diritti » si son o
create notevoli aspettative e pertanto sono
intimamente convinto che molti, troppi lavo-
ratori, anche estranei alla classe operaia ,
attendono e sollecitano con eccessiva fiducia
l'approvazione della legge, così come avven-
ne per il provvedimento relativo alla giusta
causa sui licenziamenti ; ma è a tutti noto
qual è stato il risultato concreto di quella
legge e mi pare superfluo stare qui a ricor-
darlo (basti pensare alle lungaggini dell ' iter
giudiziario) . È certa una cosa : che contro i
licenziamenti per rappresaglia la miglior e
legge rimane la pronta azione dei lavoratori .
Facciamo in modo che i lavoratori non ab-
biano a diffidare delle troppe tutele legisla-
tive e che agli accaniti sostenitori del rico-
noscimento giuridico del sindacato non ven-
ga fornita, a lungo andare, l'occasione pe r
attuare il loro disegno d'ingabbiamento de l
sindacato stesso. Diamo invece ai lavorator i

la possibilità di avere maggiore fiducia ne l
proprio responsabile ruolo e nel potere auto -
nomo dello strumento sindacale .

Ed è in questo senso che va inteso il prov-
vedimento in esame, cioè come attuazione
dei princìpi costituzionali di tutela dei di -
ritti dei lavoratori, specie di quei lavorator i
con debole potere contrattuale, senza ledere ,
anzi esaltandola, l'autonomia sindacale ; una
legge, cioè, che faccia considerare il lavora-
tore soggetto e non oggetto, che miri essen-
zialmente a realizzare nuove e più idonee
ferme di partecipazione e di potere attravers o
il potenziamento e il rafforzamento del sin-
dacato nelle aziende e che sia di sostegn o
alle azioni del sindacato stesso .

Questo e non altro chiedono i lavoratori
e le organizzazioni sindacali ; dare una diver-
sa interpretazione o, peggio, tentare come si
sta facendo da parte di qualche gruppo po-
litico, di allargare la sfera della legge pe r
raggiungere altri scopi che non riguardino
il rapporto di lavoro, significa voler uscire
fuori del seminato e snaturare lo spirito cu i
è stato informato il provvedimento .

Ed ora poche e brevissime considerazion i

di merito .
La prima riguarda il collocamento . A part e

la necessità di uniformare le norme dell a
legge in discussione a quelle già approvate
per l'agricoltura, ci troviamo ancora di fronte
ad una soluzione parziale e di tipo burocra-
tico che, parcellizzando ulteriormente un con-
trollo meccanico sulla dinamica dell 'offerta e
della domanda di lavoro, fa perdere all 'atti-
vità di collocamento qualsiasi effettivo legam e
con le tendenze generali dello sviluppo e co n
la necessità di attuare una politica attiva de l
lavoro .

Urgente perciò si appalesa la necessità de l
riordinamento generale della materia del col-
locamento .

Limitativi, per l ' attività delle organizza-
zioni sindacali, appaiono i riferimenti riguar-
danti la costituzione delle rappresentanze
sindacali, contenuti nel disegno di legge, ch e
affidano l'iniziativa ai lavoratori e non all e
associazioni sindacali .

Altre considerazioni sono quelle relative
al referendum, alla limitazione dell ' articol o
35 e al contrasto dell'articolo 14 con l'arti-
colo 19 .

Voglio concludere questo mio sintetico in-
tervento con l'auspicio che l'approvazione de l
disegno di legge in discussione possa portar e
un valido contributo alla tutela della libert à
e della dignità umana del lavoratore e ch e
insieme con l'unità sindacale e soprattutto con
la piena occupazione si possano realizzare mi-
gliori condizioni per un più equilibrato po-
tere e una nuova democrazia nell'impresa ,
non soltanto per monetizzare i rischi dello
sfruttamento, ma per umanizzare i rapport i
di lavoro, recando così un notevole contribut o
al progresso sociale e civile del paese . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Corti . Ne ha facoltà.

CORTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, in materia di diritt i
dei lavoratori vi è sempre la tentazione di
portare alla tribuna parlamentare non solo
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gli argomenti compresi nel provvedimento
ma un poco tutti i problemi che coinvolgon o
la condizione operaia e dei lavoratori in ge-
nerale nel nostro paese . Tra l'altro la discus-
sione di questo provvedimento rappresenta
un'occasione per farsi prendere dalla sugge-
stione della retorica o per abbandonarsi all e
più sottili e sofisticate disquisizioni in ma-
teria di diritto, come già è avvenuto in Com-
missione .

Non va d'altra parte dimenticato che su
questo provvedimento vi è . già stato al Se-
nato un dibattito molto ampio. Ritengo per-
tanto che sia nostro dovere, in questa circo-
stanza, contribuire almeno in parte a ridurre
un tipico difetto del sistema bicamerale, e
cioè quello della ripetizione delle discussioni .
Dobbiamo inoltre tenere conto del calendari o
dei lavori parlamentari, che è condizionato
dalla prossima sospensione dei lavori per l e
elezioni amministrative .

Non resta dunque, a nostro giudizio, ch e
procedere all'approvazione della legge cos ì
come ci è stata trasmessa dal Senato, anch e
se abbiamo molte perplessità e molte riserv e
e avremmo voluto introdurre emendamenti su
taluni punti che a nostro giudizio, se i temp i
dell ' iter parlamentare lo avessero consentito ,
avrebbero meritato di essere ulteriorment e
esaminati, approfonditi e modificati .

In sostanza si tratta però di una scelta
politica, di approvare cioè questa legge cos ì
come essa è, anche se la consideriamo tut-
t'altro che perfetta, per evitare ulterior i
ritardi e magari il pericolo che, in una mu-
tata situazione politica, tutto possa esser e
rimesso in discussione .

Devo tuttavia esprimere la nostra preoc-
cupazione per una certa enfasi di cui si vuo i
circondare questo provvedimento, a partir e
dallo stesso titolo giornalistico che ad esso
è stato dato, quello cioè di « statuto dei di-
ritti dei lavoratori » (preoccupazione che è
riecheggiata anche nell ' intervento testé pro-
nunziato dal collega Pisicchio) . Si tratta di
una buona legge, che garantisce determinat i
diritti, che introduce importanti conquist e
negli ambienti di lavoro ; ma se dovessimo
davvero parlare di « statuto dei lavoratori » ,
dovremmo introdurre ben altri argomenti ,
garantire ben altri diritti, affermare ben altr e
conquiste. Molto più propriamente, dunque ,
il disegno di legge si intitola : « Norme sull a
tutela della libertà e dignità dei lavoratori ,
della libertà sindacale e dell ' attività sinda-
cale nei luoghi di lavoro » .

Molte delle norme contenute in questo di -
segno di legge, del resto, sono già di fatto

realizzate nel nostro paese attraverso la con-
trattazione sindacale . Molte di queste conqui-
ste sono già un fatto compiuto attraverso i
contratti di lavoro stipulati negli ultimi tempi .

Devo rilevare che il Parlamento è molto in
ritardo in questo campo. Siamo in ritardo
nell'attuazione delle norme costituzionali e
siamo in ritardo in una serie di interventi che
il mondo del lavoro giustamente attende dal
Parlamento, dagli organi della collettività e
dello Stato .

Per obiettività dobbiamo dire – però – ch e
tale ritardo non è dovuto soltanto al Parla-
mento e al Governo: è dovuto anche ad u n
certo errore- di prospettiva, a mio giudizio ,
e forse anche di presunzione, portato avant i
da talune organizzazioni sindacali, per cu i
si è voluto evitare in ogni occasione qualsias i
intervento legislativo in materia di rapporto
di lavoro . R questa una vecchia polemica ch e
ha diviso e in parte ancora divide le organiz-
zazioni sindacali . Non possiamo non sottoli-
neare qui come questo atteggiamento – pro-
prio tra l'altro di una grande organizzazion e
sindacale che aveva una massiccia presenz a
di suoi dirigenti in quest'aula – ha certament e
contribuito a creare questo enorme ritard o
nell'attuazione della Costituzione per quanto
riguarda gli aspetti giuridici del rapporto d i

lavoro .
Noi consideriamo che sia stato un grave

errore e siamo dunque lieti che almeno d a
questo punto di vista, cioè per alcuni diritt i
individuali e per alcune funzioni del sinda-
cato, si provveda finalmente con il provvedi -
mento che stiamo esaminando .

L'atteggiamento di non volere intervent i
legislativi in questa materia è sempre stat o
in aperta contraddizione, d'altra parte, con i l
fatto che, invece, ad ogni piè sospinto s i
chiedeva poi l'intervento dello Stato anch e
per le più piccole questioni di categoria o ad -
dirittura per chiedere la riapertura delle fab-
briche; richieste che io ritengo giuste ma asso-
lutamente contraddittorie con la posizione d i
principio contraria a qualsiasi intervento dello
Stato in materia di rapporti di lavoro .

Per questo atteggiamento si è lasciata ca-
dere nel nostro paese una iniziativa legisla-
tiva importantissima, che sanciva una con-
quista che i lavoratori avevano salutato co n
molto favore: mi riferisco alla iniziativa le-
gislativa mirante a dare valore erga omnes
ai contratti di lavoro .

In un paese come il nostro, dove, nono -
stante il recente rafforzamento delle organiz-
zazioni sindacali, permangono vasti settori e
vaste zone in cui il sindacato non è ancora
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presente, la carenza principale che si verifica
nel mondo del lavoro è quella del mancato
rispetto dei contratti di lavoro, carenza ch e
appunto si determina non tanto laddove son o
presenti dei sindacati efficienti, ma in tutt e
quelle vaste zone e in quei vastissimi settor i
in cui la presenza sindacale non ha ancora
raggiunto il livello di forza e di incisività
sufficienti per far rispettare le norme contrat-
tuali fissate in sede nazionale o provinciale .

A nostro giudizio questa è la vera carenza
che oggi esiste, questo è uno dei problemi ch e
oggi i lavoratori realmente sollevano . E non
lasciamoci distogliere o disperdere in vision i
particolaristiche di problemi che pure son o
importanti, perdendo di vista questo che è
l'essenziale : la garanzia del rispetto dell'ap-
plicazione dei contratti di lavoro, che non
sarà realizzata totalmente nel paese finch é
non sarà assicurata attraverso una garanzi a
di legge .

Di tutto questo certamente il Parlament o
dovrà riparlare e occuparsi al più presto. Noi
preannunciamo in questa sede la presenta-
zione di alcune proposte di legge, perché rite-
niamo che sia ormai tempo di provvedere .
Tutto quello che sta avvenendo oggi nel paese
sta a dimostrare che la spinta da parte de i
lavoratori si fa sentire proprio nella direzione
cui prima accennavo .

Non c'è dubbio che oggi nel paese è avver-
tita acutamente la carenza dello Stato in ma-
teria di rapporti di lavoro e di diritti del la-
voro . Anche questa legge, in sostanza, che cos a
ci dà ? Noi, ripeto, l'approveremo e quind i
non la vogliamo sottovalutare ; ma dobbiam o
anche dire che in pratica con essa garantiam o
soltanto alcune libertà individuali e attri-
buiamo alcune prerogative ad un organismo ,
il sindacato, che purtuttavia non è giuridica-
mente riconosciuto e che dispone nel paese d i
un potere immenso, senza però avere nep-
pure il diritto di intestarsi legittimamente un a
sede o il libretto di circolazione di un'auto-
mobile .

In sostanza non è esatto dire che qui s i
dà un riconoscimento giuridico aì sindacati ;
dobbiamo dire che si attribuiscono solo al-
cuni diritti e si garantiscono alcune prero-
gative ai sindacati ; ma il problema di fond o
resta insoluto e quindi aperto, ed è quello
del riconoscimento dei sindacati, della for-
mazione della loro rappresentatività, del con-
trollo del loro funzionamento interno e dell e
loro decisioni .

Detto questo sul piano generale, vorrei ag-
giungere solo, per amore di brevità, che i
punti che noi avremmo voluto perfezionare

sono in particolare quelli relativi all'arti-
colo 5 sulle visite di accertamento sanitario .
A questo proposito dobbiamo fare molta at-
tenzione perché la materia si presta da un a
parte ad abusi, che poi finiscono per tornare
a danno degli altri lavoratori, dall'altra ad
abusi padronali che possono riaprire la pos-
sibilità di interventi illegittimi e vessatori ne i
confronti dei lavoratori .

Altrettanto vale per l'articolo 6, relativ o
alle visite personali di controllo . Noi sappiamo
benissimo che vi sono tipi di lavorazione dov e
questo controllo può trovare un minimo d i
giustificazione; ma a nostro giudizio la for-
mulazione che è stata adottata in questo prov-
vedimento non garantisce a sufficienza il la-
voratore, soprattutto per quanto riguarda l a
sua dignità personale .

Un tema molto importante che a nostr o
giudizio ha trovato una soluzione non sodi -
sfacente, per cui il mio gruppo approva l a
norma con riserva, è quello riguardante l'isti-
tuto del referendum . Che cosa vuoi dire un
referendum attuato soltanto se tutte le orga-
nizzazioni sindacali sono d'accordo ? E se av-
venisse – il che può accadere in un paese come
il nostro – che in una fabbrica non vi sian o
le organizzazioni sindacali ? O se avvenisse in -
vece che in una fabbrica ci siano quelle orga-
nizzazioni che noi consideriamo « gialle », or-
ganizzazioni che sono vietate dalla legge ma
che potrebbero sempre costituirsi attravers o
la facile scappatoia dell'articolo 19, il qual e
richiede soltanto che queste associazioni sin-
dacali siano firmatarie di contratti collettivi o
di accordi aziendali per avere anch'esse di -
ritto di porre il veto ?

A nostro giudizio, questo articolo va rive-
duto. Uno dei sistemi per risolvere il pro-
blema potrebbe essere quello di stabilire che
il referendum può essere chiesto da una de-
terminata percentuale di lavoratori, indipen-
dentemente. da questa specie di diritto di veto
che qualsiasi sindacato, anche il più insigni-
ficante, nelle attuali condizioni potrebbe
porre .

D'altra parte si potrebbero anche avan-
zare obiezioni sulla costituzionalità di quest a
definizione, perché indubbiamente una espres-
sione diretta, libera . dei lavoratori in quest o
campo non si potrebbe manifestare se non
attraverso il meccanismo di rappresentatività ,
del resto molto incerto e molto improprio, che
si riconosce alle organizzazioni sindacali at-
traverso questo statuto.

A questo proposito serve anche il richiam o
all'articolo 19 del provvedimento . Sappiamo
che sono state fatte osservazioni di incostitu-
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zionalità e siamo indubbiamente preoccupat i
dal fatto che questo possa far ritardare l'at-
tuazione del provvedimento o, peggio, farl o
decadere attraverso l'impugnazione che da
qualche parte interessata potrebbe venire . Noi
riteniamo che il Governo avrebbe dovuto aiu-
tare a trovare una formulazione più precisa
e meno discutibile già in sede di dibattito al
Senato. Ci sembra veramente strano che sia
venuta fuori una formulazione da molti rite-
nuta suscettibile di eccezioni di incostituzio-
nalità e che questa formulazione sia stata i n
sostanza approvata dal Governo il quale, tra
l ' altro, avrebbe potuto valersi, in questa oc-
casione, degli uffici legislativi e dei funzio-
nari capaci di cui dispone .

Vi è un altro aspetto che è stato criticato
e sul quale anche noi esprimiamo ampie ri-
serve : quello del collocamento . E vero che
è stato un po' un'aggiunta al provvedimento ,
ma non c'è dubbio che anche questa è una
di quelle soluzioni « a rattoppi », di cui i l
ministro del lavoro ha dato immagini bril-
lanti in un suo recente intervento .

Sono anch'io d'accordo che è meglio poc o
che niente, e quindi che è bene approvare
questo provvedimento, però non vi è dubbi o
che in materia di collocamento è tutto da ri-
vedere e tutto da rifare nel nostro paese . La
vecchia concezione, che era stata a suo tem-
po una grande conquista socialista, di garan-
tire, attraverso un minimo di intervento del -
la collettività e dello Stato, al lavoratore i l
collocamento, almeno in materia di avviamen-
to al lavoro – perché in sostanza di questo s i
tratta – ha certamente avuto grande merito
mezzo secolo fa. Però oggi i tempi sono cam-
biati ed il problema quindi va visto in ma-
niera radicalmente differente .

Non si tratta più di fare delle commission-
cine che garantiscano il collocamento con u n
minimo di obiettività; lo Stato deve pors i
l'intero problema dell'avviamento al lavoro ,
che parte dalla formazione professionale, pe r
arrivare a garantire con metodi meno buro-
cratici il collocamento . Oltre tutto, a seguit o
di un recente provvedimento in materia d i
collocamento in agricoltura, tutti abbiamo ri-
levato che si crea una discrasia con il prov-
vedimento che stiamo per approvare per
gli altri settori ; quindi, non fosse altro che
per la ragione di rendere più coerente l'in-
tero sistema, bisognerà riprendere al più pre-
sto questo tema .

Infine vorrei dire che concordiamo con al -
cune tesi espresse qui dai colleghi di parte
democristiana in contrapposizione a tesi por -
tate da colleghi dell'estrema sinistra a pro -

posito della propaganda in fabbrica, Siamo
pienamente d'accordo su quanto al riguardo
è detto nel provvedimento e sul fatto che i n
fabbrica è opportuno limitare l'attività poli-
tica e propagandistica . Intendiamoci bene, non
è che noi approviamo l'espressione « qui si la-
vora, non si fa politica » – un torto simil e
non deve essere fatto a nessuno – però, poi-
ché, purtroppo, oggi i lavoratori sono divis i
sul piano politico, sul piano ideologico, pen-
siamo che l'introduzione del dibattito poli-
tico in fabbrica oltre che avere riflessi sul -
l'andamento produttivo – e questo è un fatt o
che ci interessa solo indirettamente – avrebb e
un pericoloso effetto sugli stessi rapporti sin-
dacali tra i lavoratori e dunque potrebbe ave-
re riflessi negativi proprio per quella ricerca ,
che stiamo portando avanti nel paese, di av-
vicinamento e di unità sindacale.

A questo proposito devo ricordare all'ono-
revole Alini che ha sostenuto questa tesi, che
se avesse letto la recentissima deliberazion e
delle tre confederazioni in materia di propa-
ganda elettorale, avrebbe potuto trarne util i
insegnamenti perché, la sua parte compresa ,
le suddette tre confederazioni hanno stabilito
la proibizione alle organizzazioni sindacali d i
fare propaganda elettorale perfino in prossi-
mità delle fabbriche, non dentro le fabbriche .

Quindi, facciamo attenzione a sostenere
certe tesi .

PAJETTA GIULIANO . La deliberazion e
parla di adiacenze . Tanto, nelle fabbriche no n
ci andate .

CORTI. Nelle fabbriche ci sono stato al -
meno quanto lei .

Dunque, è vero o non è vero che le stesse
organizzazioni sindacali chiedono ai loro at-
tivisti di non fare propaganda non solo nell e
fabbriche, ma anche in prossimità di esse ?
Ciò facendo i dirigenti sindacali, hanno trat-
to in inganno talune organizzazioni sinda-
cali : nelle trattative sindacali qualcuno ha
barato al giuoco perché abbiamo visto che
in due organizzazioni gli esponenti di alcuni
partiti si sono impegnati a fondo e non sol o
hanno escluso i dirigenti, ma hanno anch e
escluso gli attivisti, mentre altri partiti, pre-
cisamente il PSIUP e il PCI, hanno abbon-
dantemente riempito le loro liste elettoral i

amministrative di dirigenti di base . Questo
equivoco tra dirigenti di vertice e dirigent i

di base . . .

PAJETTA GIULIANO . Ex dirigenti .
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CORTI . . . .oggi viene sfruttato con molta
abilità nella campagna elettorale .

Posso citare quanto avviene nelle OM di
Brescia : nella lista del PSIUP ci sono 14 di-
rigenti di base del PSIUP e 12 dirigenti d i
base del PCI mentre non ce n'è neppure un o
della UIL e della CISL . (Interruzione del de-
putato Pajetta Giuliano) . Se vuoi saperlo, ab-
biamo due membri di commissione interna .
Ma questo non rientra nell'argomento ch e
trattiamo in questa sede .

GRAMEGNA . Andate a vedere un po' le
liste socialdemocratiche e troverete esponent i
della UIL che, mantenendo ancora l'incarico
sindacale, sono candidati per le regioni e l e
province oltre che per i comuni . Vogliam o
forse fare l'elenco di tutti i vostri dirigenti sin-
dacali candidati ?

CORTI . Dunque, ho voluto richiamare un a
delibera delle confederazioni che mi pare ab-
bia il suo significato .

È molto capzioso, a mio giudizio, fare, co-
me qui è stato fatto, un richiamo alle lott e
politiche del 1943, all 'epoca della Resistenza .
Allora nel paese c'era il nemico, c'era l'inva-
sore e se questa situazione si ripetesse sappia-
mo che nel paese si ripeterebbe quello che
abbiamo fatto allora, mentre purtroppo non
si è riusciti a fare la stessa cosa in altri paesi
dove pure le invasioni si sono verificate e ri-
petute .

Concludendo, a proposito di questo prov-
vedimento, non parliamo dunque del ricono-
scimento pieno del sindacato. Valutiamo que-
sto problema per quello che vale, non abban-
doniamoci all'enfasi ; il problema resta apert o
e andrà affrontato dando attuazione piena all e
norme costituzionali in materia, e ci riferia-
mo all'attuazione degli articoli 39, 40 e 47 del -
la Costituzione .

Si è tanto detto che abbiamo tardato ad ap-
plicare le norme costituzionali per le regioni ;
le regioni sono importanti, finalmente le fa-
remo. Ci sono altre norme, di cui oggi il paes e
avverte l'importanza, che bisogna attuare e
sono quelle che ho citato .

Io penso che la lotta che è in atto fra
dirigenti statali e confederazioni, tra alcune
categorie ed altre, non solo esige un riesam e
del modo di operare da parte delle organizza-
zioni sindacali nel loro seno, ma esige anch e
che la collettività, lo Stato si preoccupino d i
queste situazioni .

Infine è da dire, però, che noi riteniam o
che quello di cui c'è bisogno nel paese non è
soltanto un intervento legislativo, ma un im -

pegno di tutte le forze politiche e di tutte l e
forze culturali per modificare il costume de l
paese in materia di rapporti di lavoro . Io co-
nosco, e tutti conosciamo, alcuni Stati de l
Sud America dove esiste una legislazione i n
materia di lavoro che vista sulla carta è l a
perfezione, e dove esistono i più grossi testi d i
diritto del lavoro e sono realizzati i più volu-
minosi contratti di lavoro ; ma proprio in quel -
le repubbliche sud americane sappiamo po i
quali sono le condizioni effettive dei lavora -
tori . È chiaro che in questo campo è fonda -
mentale la forza del sindacato, ma a mio giu-
dizio questo non basta : è anche e altrettant o
fondamentale che si trasformi il costume, l o
atteggiamento di civiltà che si determina tr a
lavoratori e impresa .

Noi considereremo realizzato l'obiettiv o
quando si verificherà quel che già in parte s i
verifica in certi paesi che pure hanno sull a
carta una scarsa legislazione in materia di la-
voro ; cioè quando vedremo che l'operaio no n
ha più soggezione, non ha più paura nell a
fabbrica, quando non vedremo più quel ch e
vediamo adesso : che quando entra il direttore
di reparto c'è l'operaio « svelto » che dà una
accelerata al motore della f resa o dà determi-
nate martellate sulla macchina in maniera d a
avvertire tutti che arriva « l 'occhio del padro-
ne » e che dunque si mettano in riga .

Questa « civiltà » sarà raggiunta quand o
avverrà quel che ho visto realizzato in altri
paesi, per esempio negli Stati Uniti d 'America ;
dove ci si saluta allo stesso modo, tra ope-
raio e imprenditore e, quando si sta fumando
una sigaretta sul posto di lavoro e arriva i l
capo, non ci si precipita a buttar via il moz-
zicone e a mettersi precipitosamente all a
macchina ma, consci che si sta ugualmente
facendo il proprio dovere anche se si tien e
la sigaretta in bocca, si continua tranquilla -
mente a lavorare senza dimostrare alcun a
soggezione personale verso l ' autorità dell a
fabbrica .

Ecco quindi un tema che bisognerà por-
tare avanti, un contributo che in questo
campo potremo avere dalle leggi che il Par-
lamento potrà e vorrà adottare, ma un con-
tributo che al raggiungimento di questo
obiettivo verrà dato dai sindacati e dal mond o
culturale .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Ianniello . Ne ha facoltà .

IANNIELLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il disegno di legge sulla tutela dell a
libertà e della dignità dei lavoratori merita
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la nostra approvazione, nonostante le critich e
sollevate da diverse parti politiche . Sia pur
contenendo ancora alcune inevitabili manche-
volezze, infatti, il testo già approvato dall ' altro
ramo del Parlamento rappresenta senza dub-
bio uno degli atti più significativi e qualifi-
canti di questa legislatura, come fatto politico
prima ancora che per i suoi contenuti . Costi-
tuisce altresì risposta lungamente attesa ad
istanze largamente avvertite dal moviment o
operaio : ulteriori indugi nell 'approvazione d i
questo provvedimento finirebbero con lo svuo-
tare di ogni significato pratico e politico u n
atto di vitale importanza per il ripristino
della normalità nei rapporti di lavoro .

A quanti hanno ritenuto di attribuire a l
provvedimento un « carattere punitivo per gl i
imprenditori » è facile replicare che la mi-
gliore smentita a questa affermazione viene
dal clima di persistenti tensioni esistente og-
gi nel mondo del lavoro, dove di punitivo
c 'è solo l 'attuale diseguale posizione fra i
soggetti del rapporto di lavoro, dal momento
che i lavoratori sono ancora discriminati ri-
spetto alle altre categorie di cittadini nel go-
dimento di diritti sanciti dalla Costituzione .

Sono concettualmente contrario all'inter-
vento legislativo nei rapporti di lavoro, ri-
tenendo, tra l'altro, tale intervento una
pericolosa interferenza in una materia ch e
costituisce e dovrà costituire, sempre più, i l
patrimonio più geloso del movimento sinda-
cale. Tuttavia, per garantire una effettiva
pace sociale, bisogna prima di tutto assicu-
rare una effettiva parità nel godimento dei
diritti costituzionali anche sui luoghi di la-
voro, pur con il rispetto delle diverse pre-
rogative e del distinto ruolo dei vari soggett i
che partecipano al processo produttivo. Per-
ché ciò avvenga, è necessario eliminare i per-
sistenti scompensi strutturali del nostro mer-
cato di lavoro e creare le condizioni per un a
effettiva competitività delle forze di lavoro ,
che, nel conflitto degli interessi settoriali ,
salvaguardi costantemente gli interessi gene-
rali, impedendo le prevaricazioni .

È in questo senso che si legittima lo statut o
dei lavoratori nella sua funzione di sostegno
e non sostitutiva dell 'azione sindacale per sop-
perire alle carenze, che espongono, indifesi ,
larghi strati di lavoratori ad una condizion e
di debolezza e di inferiorità, non imputabil e
a loro colpa. Per questi motivi, la battaglia
per lo statuto dei lavoratori è un 'altra bat-
taglia particolarmente decisiva per il Mezzo-
giorno, ove la condizione operaia è resa pre-
caria dalle ampie sacche di disoccupazion e
ancora esistenti .

Gli sforzi del Governo di conferire un a
più decisa spinta allo sviluppo del sud co n
gli investimenti già effettuati e quelli recen-
temente preannunciati dalle partecipazion i
statali, a parte le riserve sugli indirizzi seguit i
nel passato, sono tuttora vanificati dai pro-
cessi di riorganizzazione produttiva dell'indu-
stria privata che si svolge a tutto danno dell e
unità aziendali ubicate nel Mezzogiorno .
Proprio in questi ultimi mesi, ad esempio ,
si sono verificate, nella sola città di Napoli ,
soppressioni di unità produttive (vedi Erida-
nia) e sono in atto minacce di nuove smobi-
litazioni (vedi stabilimento Montedison d i
Bagnoli), che, aggiunte alla chiusura d i
aziende locali per ragioni economiche o pe r
conflitti di gestione, portano ad una dimi-
nuzione, sul piano occupazionale, di quell e
occasioni di lavoro che faticosamente si vann o
creando, in altri settori produttivi, attravers o
l ' intervento pubblico .

Questo stato di cose, aggravato dalla emor-
ragia di manodopera, attraverso i flussi emi-
gratori che ad esso conseguono, crea una si-
tuazione di netta soggezione dei lavoratori a
vantaggio dei ceti imprenditoriali . Da qui la
necessità di operare aggiustamenti che pun-
tino soprattutto al perseguimento dell'obiet-
tivo del pieno impiego, condizione prima per
una effettiva uguaglianza nei rapporti di forz a
fra le parti nelle fabbriche .

Lo statuto, come strumento riequilibratore
di tali rapporti, avrà una sua reale efficaci a
se contribuirà ad allargare l 'area contrattuale ,
estendendo il ruolo dei sindacati dentro e
fuori gli ambienti di lavoro. Costituirà, cioè ,
una vera conquista dei lavoratori, se dar à
l'avvio ad una nuova politica per le relazion i
industriali . In definitiva intendiamo affermar e
che con l ' attuazione del disegno di legge i n
discussione non avremo inventato il tocca-
sana per tutti i mali della nostra società . Esso
rappresenta però una conquista, non tanto
per i suoi contenuti, che pure sono notevoli ,
quanto per la possibilità che possa dar luogo
ad una svolta nelle relazioni del lavoro, capac e
di far fronte alle necessità di un periodo d i
rapide trasformazioni tecniche ed industriali .
Spetta, perciò, anche ai lavoratori il com-
pito di contribuire, con tutto il peso dell a
loro volontà politica, ai cambiamenti da
introdurre .

Con il consolidamento dell'autonomia da i
partiti e la realizzazione dell ' unità sindacale
organica, essi dovranno portare avanti un a
nuova strategia operativa, basata sulla forz a
contrattuale e non sui provvedimenti legi-
slativi adottati sotto la spinta di forti tensioni



Atti Parlamentari

	

- 17533 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 14 MAGGIO 1970

sociali, che consentono solo di intervenire a
posteriori .

Lo statuto esprime la sua fondamental e
efficacia non come mezzo di tutela, ma com e
strumento di garanzia dei diritti fondamental i
dei lavoratori, capace di trasformare l 'ordina-
mento autoritario delle fabbriche e stabilir e
più civili e corretti rapporti sul piano sociale .

Le lotte per i rinnovi contrattuali dell 'au-
tunno sindacale e quelle per le riforme tuttora
in corso hanno già trasferito nelle aziende e
nella società gran parte dei princìpi informa -
tori dello statuto : anzi, sotto taluni aspetti ,
si è già su posizioni più avanzate rispetto a d
esso. Per la prima volta, infatti, una cam-
pagna elettorale è imperniata sul confronto
delle posizioni intorno ai temi delle riform e
proposte dalle organizzazioni sindacali .

Non si tratta, perciò, onorevole Sacchi, di
partire da questo provvedimento per proporre
una seconda edizione di statuto dei lavoratori .
Occorre, caso mai, cambiare il metodo ! I
rapporti nelle fabbriche non si esauriscono
nella stipulazione dei contratti, ma vivon o
tutti i giorni in un susseguirsi di vicende tr a
loro funzionalmente collegate, in cui costan-
temente dovrà essere esaltato il ruolo insosti-
tuibile e la dignità della persona umana .

Fra Governo e sindacati vi dovrà essere
qualcosa di più di semplici consultazioni . S i
dovrà dar luogo ad un vero e proprio nego-
ziato anziché porre mano ad una serie di prov-
vedimenti legislativi che, piuttosto che tute-
larla potrebbero intaccare la libertà e l 'auto-
nomia dei sindacati . Né si tratta di applicar e
l ' articolo 39 e l 'articolo 40 della Costituzion e
per dare piena cittadinanza ai sindacati nell e
fabbriche .

Per quanto concerne il merito dello statuto ,
non si può non esprimere un sostanziale con -
senso non solo per l ' incontestabile rispondenza
del provvedimento allo spirito della Costitu-
zione, ed ai princìpi contenuti nelle conven-
zioni dell'OIL già resi operanti nel nostro pae-
se con ordine di esecuzione del Parlamento ;
nia soprattutto per essere rivolto a stabilir e
una maggiore responsabilizzazione dei lavora -
tori sia nelle scelte di politica aziendale, si a
nelle scelte di più ampia portata attinenti all a
individuazione dei fini propri dell ' impresa .

Condividiamo quindi, nel complesso, i mo-
tivi ispiratori e l ' articolazione data al disegno
di legge in discussione . Tuttavia, se si vuol e
realmente spostare l 'equilibrio delle forze ogg i
esistente a favore dei lavoratori e democratiz-
zare le strutture aziendali, occorre fornire all e
organizzazioni sindacali ulteriori strument i
come la gestione dell'addestramento professio -

nate, la riforma del collocamento che assicur i
a fianco della gestione pubblica, opportuna-
mente valorizzata, la gestione delle organizza-
zioni sindacali, nonché la riforma del processo
del lavoro e l'abolizione delle norme dei codic i
in contrasto con la Costituzione .

Concludendo ci pare doveroso dare atto al
defunto ministro Brodolini e soprattutto al -
l'attuale ministro del lavoro onorevole Donat-
Cattin del particolare impegno profuso e dell a
ferma volontà manifestata nel portare avant i
questo provvedimento, che è di tale portata
da caratterizzare in senso sociale tutto l'indi-
rizzo politico governativo .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Pucci di Barsento . Ne ha facoltà .

PUCCI DI BARSENTO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, gli ann i

'70 si presentano in tutto il mondo con un a
dimensione nuova, i cui parametri abbraccia -
no globalmente il divenire dell 'uomo e ì suo i
rapporti con il mondo in cui vive, in tutti i
suoi aspetti spirituali, materiali, sociali ed eco-
nomici .

La contestazione ha assunto proporzion i
massicce ed investe ormai in misura sempr e
crescente, non solo i paesi liberi, dove può
esprimersi nella sua pienezza, ma anche i pae-
si comunisti, dove, anche se in forme larvate ,
essa è presente in misura sempre maggiore .

Sono contestati oggi i sistemi politici, i
rapporti sociali ed economici, le istituzioni d i
ogni genere, dall'università alla giustizia . In
realtà l'immenso sviluppo scientifico e tecno-
logico di questi ultimi anni costituisce già d i
per sé un elemento di tali proporzioni da rivo-
luzionare il mondo in cui viviamo. A quest o
si aggiunge la massiccia diffusione dei mezzi
di comunicazione che ha sensibilizzato pro-
fondamente le grandi masse popolari che giu-
stamente avvertono di essere protagoniste di -
rette della rivoluzione in atto .

È così che, mentre qualche anno fa l a
divisione del mondo, sancita dalla conferenza
di Yalta, poteva avere una sua logica giusti-
ficazione, identificandosi in due sistemi, quel -
lo nord americano da un lato e quello sovietico
dall'altro ; due forme politiche sociali ed eco-
nomiche a cui guardare come a un modell o
ideale, oggi si tende sempre più a considerare
l'uno e l 'altro sistema come superati e si de-
linea già, seppure in forma imprecisa, l ' aspi-
razione, comune a gente di ogni parte de l
mondo, verso forme nuove politiche, econo-
miche e sociali, improntate a una partecipa-
zione sempre più éompleta ed integrata del-
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l ' individuo, nella società, nella scuola, nel -
l ' economia . L 'unificazione europea, che già d i
per sé rappresenta un disegno grandioso, di-
venterebbe un fatto addirittura entusiasmant e
se attraverso essa si potesse un giorno giun-
gere a delineare in maniera precisa il volto
della nuova società del futuro .

In questo contesto la rivoluzione liberale ,
iniziatasi con il riconoscimento dei diritti del -
l'uomo, continua con il promuovere una dila-
tazione progressiva dell 'area di libertà indivi-
duale nella scuola, nella fabbrica, nella so-
cietà. Uno statuto dei lavoratori che ne san-
cisca in maniera completa e globale la nuova
dimensione è pertanto, a nostro avviso, un a
esigenza primaria in questo momento storico ,
in quanto con esso e attraverso di esso si rea -
lizza un altro grande passo verso quella di-
mensione libertaria che noi consideriamo es-
senziale al pieno sviluppo della personalit à
umana

Mentre le suggestioni autoritarie di destra
e di sinistra godono ancora di un rilevante
consenso da parte di elementi chiusi o con-
servatori, la promozione e l'esaltazione dell a
sfera di libertà dell'individuo costituiscono l a
migliore garanzia contro tutti i tentativi auto-
ritari, sia di destra sia di sinistra, e la sal-
vaguardia migliore della democrazia .

Ci si potrebbe chiedere se il raggiungi-
mento di questa nuova dimensione di libertà
debba essere il risultato di successive azion i
sindacali piuttosto che derivare da un dispo-
sto di legge. Ed invero vi sono state orga-
nizzazioni sindacali che hanno espresso una
certa perplessità circa il ricorso ad uno stru-
mento legislativo che sancisca i diritti de i
lavoratori, ritenendo che questo potesse por -
tare pregiudizio alla loro autonomia e forza
contrattuale .

Per altro noi riteniamo invece che sia ne-
cessario regolare questa complessa materia at-
traverso una legge che valga non solo per
alcuni settori particolarmente forti dal punto
di vista contrattuale, ma che tuteli la tota-
lità dei lavoratori, quindi anche coloro che ,
mancando di una forza contrattuale valida ,
resterebbero in posizione forzosamente arre-
trata. Intervenire per legge equivale a sta-
bilire, in maniera definitiva, un determinat o
disposto, con tutte le conseguenze che esso
comporta .

Convinto di questo, io stesso, nel gennai o
scorso, sono giunto alla determinazione di for-
mulare due proposte in materia di lavoro -
una per l ' orario unico continuato e l'altr a
per la settimana lavorativa di 40 ore - dand o
loro veste di proposte di legge, proprio per -

ché ritengo che la legge sia uno strumento
assai più valido e forte della semplice con-
trattazione, ed anche perché essa si applic a
alla generalità e non dipende dalla forza con-
trattuale di una parte più o meno efficiente .
La legge inoltre è frutto di un'iniziativa par -
lamentare che come tale è in grado di espri-
mere le esigenze di tutta una comunità e non
solo quelle settoriali .

In pochi anni l'Italia, da un'economia pre-
valentemente agricola, è passata ad un'eco-
nomia industriale di tipo corrente, e si è av-
viata poi in maniera sempre più rapida, a d
un'economia di tipo industriale moderno e
automatizzato . Pertanto le imprese che si sono
costituite nel contesto agricolo iniziale hann o
assunto una impostazione di tipo autoritario ,
anche se essa si è gradualmente modificat a
nel tempo. Oggi, tuttavia, non è più pensa -
bile che l'impresa sia improntata ad una con-
cezione che non ha più cittadinanza nel no-
stro tempo; essa deve invece realizzarsi attra-
verso una sempre crescente partecipazione de l
lavoratore. Di qui la necessità di introdurre
nel nostro ordinamento una concezione legi-
slativa nuova, atta a promuovere la respon-
sabilizzazione dell'individuo ed il suo senso d i
autonomia .

A questo mirava la mozione da noi pre-
sentata il 22 maggio 1969, una mozione ch e
voleva essere uno stimolo al Governo per af-
frontare in maniera globale l'intero argo -
mento . Il nostro impegno sullo statuto dei
lavoratori venne ribadito anche nel pro-
gramma liberale relativo alle ultime elezioni
politiche, nel quale è detto che il partito li-
berale italiano in particolare si batte anche
per l'attuazione di uno statuto dei lavorator i
adeguato alla moderna coscienza sociale e ch e
completi la legislazione, appoggiata dai libe-
rali, sulla giusta causa nei licenziamenti .

L'esigenza di garantire la responsabilità e
l'autonomia dei lavoratori dipendenti appare
a noi liberali un ' esigenza assolutamente prio-
ritaria . Tuttavia riteniamo che la legittima-
zione dei fondamentali diritti dei lavorator i
come uomini e cittadini, all'interno dei luogh i
di lavoro, non avrebbe reale efficacia qualor a
non venisse garantita ai lavoratori stessi l a
tutela e la salvaguardia dei luoghi di lavoro .

Per questo, con la mozione presentata i l
22 maggio scorso, invitavamo il Governo a
presentare al Parlamento tre disegni di legge :
uno sui diritti e sui doveri dei lavoratori al -
l'interno dei luoghi di lavoro e sugli organi
rappresentativi chiamati a renderne operant e
l'esercizio ; uno per il riconoscimento giuri -
dico dei sindacati, per la disciplina dei con-
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tratti di lavoro con efficacia erga omnes e per
la regolamentazione del diritto di sciopero ;
uno, infine, per la formulazione di un pian o
per un graduale miglioramento dell'orario d i
lavoro ed una più razionale distribuzione dell e
feste infrasettimanali e dei periodi di riposo .

Il 1Governo invece si è fatto promotore di
una iniziativa parziale che potrà solo trovar e
una sua intrinseca validità allorché sarà com-
pletata da altri disposti legislativi che, com e
l'esperienza certamente rivelerà, ne costitui-
ranno il completamento necessario . (Interru-
zione del deputato Pochetti) .

Il progetto di legge in esame, pur nell a
sua limitata dimensione, ci appare comunqu e
positivo; esso infatti stabilisce una nuova di-
mensione del rapporto fra lavoratore e azien-
da, improntato non più ad un sistema auto-
ritario ormai sorpassato ma mirante alla pien a
responsabilizzazione dell'individuo . Esso san-
cisce così la dignità umana dei lavoratori ne i
luoghi di lavoro e ne tutela le libertà civil i
e politiche . La mozione liberale Mirava per ò
a che l'intera materia fosse regolata in ma-
niera organica, in modo che il salto di qua-
lità da realizzarsi all'interno delle imprese
potesse avvenire nella maniera più rapida e
piena, evitando che si venissero a determinare
situazioni negative, sia nei riguardi dei lavo-
ratori che delle aziende .

Da questo punto di vista, come dicevo, i l
progetto di legge in esame, pur rappresen-
tando un momento decisamente positivo ne l
contesto dell'intera materia di cui abbiam o
trattato, appare non sufficientemente organico
e in certi suoi aspetti mancante e lacunoso .

per questo che il collega senatore Berga-
masco, nella dichiarazione di voto resa i l
giorno 11 dicembre 1969 al Senato per an-
nunciare il voto favorevole del nostro partit o
al disegno di legge n . 2133, espresse alcune
perplessità che non ritengo siano state supe-
rate e fugate nella discussione svoltasi nell a
XIII Commissione parlamentare .

Infatti gli obiettivi che lo statuto dei la-
voratori si prefigge devono rappresentare
una sostanziale acquisizione di libertà per i
lavoratori, senza assumere il carattere di una
misura punitiva nei riguardi degli impren-
ditori, che si risolverebbe, in definitiva, con
la crisi delle imprese . Non bisdgna dimen-
ticare infatti che l ' imprenditore, responsa-
bile di fronte alla comunità per l'andamento
dell'impresa, per il tipo e la qualità della
produzione, per le condizioni sanitarie e d i
sicurezza del lavoro, per i contributi agl i
enti previdenziali e per quanto al fisco è do-
vuto, deve sì adempiere a tutti quei doveri

che la società oggi richiede, ma deve pur
essere confortato da una volontà di collabo-
razione che si estrinsechi in 'un rapport o
f attivo e responsabile .

Infatti in una economia libera che si rea-
lizzi all'interno di un sistema libero qual è
quello del mondo occidentale, e più precisa -
mente, nel caso nostro, nel contesto del mer-
cato comune, la sopravvivenza stessa del -
l'impresa potrebbe essere definitivamente
compromessa, qualora per ragioni politich e
si volesse far leva contro l'azienda serven-
dosi di quegli strumenti che sono stati pre-
disposti invece per sostituire il rapporto au-
toritario con un rapporto basato sull'autono-
mia e la responsabilità del lavoratore .

Nell'intento di dare al provvedimento i n
esame una maggiore completezza, pur riba-
dendo la necessità che esso sia presto inte-
grato da ulteriori provvedimenti nel senso

da noi auspicato, presenteremo alcuni emen-
damenti intesi a renderlo più rispondent e

alla realtà attuale .

Riteniamo infatti che, opportunamente
modificato e reso pertanto più efficace, ess o

potrà promuovere un valido rinnovament o

della società italiana .

La civiltà di un popolo non è soltanto un

fatto di sviluppo scientifico o tecnologico, o

delle ricchezze prodotte dal suo apparato in-
dustriale, ma è soprattutto l'espressione de l

grado di umanità che si realizza nei rapport i

tra i cittadini. Uno statuto dei lavoratori che

effettivamente realizzi una misura nuova d i

dignità e di elevazione per tutti i prestator i

d'opera, lungi dal costituire uno strument o

di contrasto e di lotte tra imprenditore e la-
voratore, dovrebbe promuovere quella colla-
borazione, che è essenziale affinché si possa

realizzare nel futuro una partecipazion e

sempre più intensa che è garanzia di demo-
crazia e progresso .

Nel contesto del tessuto industriale de l

nostro paese, un contesto che si articola i n

poche imprese di grandi dimensioni, in un

numero limitato di imprese medie, in decin e

di migliaia di imprese piccole e piccolissime ,

la legge sullo statuto dei lavoratori operer à

in maniera diversa a seconda della dimen-
sione e delle situazioni preesistenti in cia-
scuna impresa . Essa dovrebbe comunqu e

rappresentare a lungo termine un' elemento

stabilizzatore realizzando un effettivo miglio-
ramento dei rapporti fra imprenditori e la-
voratori, anche e soprattutto in quelle azien-
de grandi e medie dove a volte il contatt o

umano è difficile o addirittura impossibile .
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Pertanto, nel concludere questo mio in-
tervento, onorevoli colleghi, mi sia consen-
tito di esprimere l'augurio che questa legge ,
anche se mancante e lacunosa in alcune sue
parti, valga a promuovere una più umana e
moderna dimensione nel mondo del lavoro ,
e che la legge possa realizzare appieno gl i
scopi che si prefigge, al di là delle disposi-
zioni dei singoli articoli, grazie alla volont à
cóncorde e rinnovatrice di tutti gli interes-
sati, al loro contributo di consapevolezza e
di responsabilità .

I momenti difficili che il nostro paese
attraversa, saranno considerati un giorno
come una fase positiva della storia del nostr o
sviluppo, se porteranno ad un reale pro-
gresso di tutto il nostro popolo, alla realiz-
zazione di una forma più avanzata di demo-
crazia, in cui l'individuo, qualunque sia l a
condizione in cui opera, abbia la possibilità
di esprimere appieno nella libertà la sua di-
mensione umana .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
Vincenzo Mancini .

MANCINI VINCENZO, Relatore . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mini-
stro, la discussione generale testè conclusas i
non ha aggiunto, a mio parere, elementi nuo-
vi e diversi rispetto a quelli già rilevati in oc-
casione della discussione svoltasi presso l a
Commissione lavoro . Infatti, annotazioni, ri-
lievi, riserve, critiche e perplessità, tutte gi à
a chiare lettere in precedenza enunciate, son o
state qui ribadite, anche se con il tono e l a
solennità propri dell'aula .

Al termine, in una replica breve per ne-
cessità, ci vien fatto di chiedere se il tenta-
tivo - già da me fatto nella relazione e ripres o
ed ampliato da molti dei colleghi intervenut i
nella discussione, sia in Commissione sia in
aula - di indicare alcuni aspetti del provve-
dimento al nostro esame, per l'approfondi-
mento e l'individuazione di possibili modifi-
cazioni, non serva solo a testimoniare un a
certa volontà di perfezionismo rispetto all'al-
tro ramo del Parlamento . Non ho esitazion i
a rispondere che modifiche si imponevano ,
vuoi per necessità interpretative di norme sti-
mate, per così dire, di colore oscuro (come l o
articolo 29), vuoi per una maggiore correttez-
za giuridica, riguardo ad altre norme, com e
quelle contenute negli articoli 18, 35 e 37, ne i
quali è largamente compromessa la più ele -

mentare proprietà di linguaggio - almeno a
mio giudizio - il che, come è ovvio, non si
lamenta per una sorta di esigenza per cos ì
dire estetica, bensì per le difficoltà e le im-
plicazioni che non si può escludere si possan o
avere in sede di attuazione, per i dubbi inter-
pretativi che certo ne potranno derivare .

Al riguardo, chiarisco che, come ho già
annotato nella relazione, il riferimento alla
unità produttiva (stabilimento, filiale, uffici o
reparto autonomo) di cui all'articolo 35, ap-
pare improprio in tema di licenziamenti, tant o
che potrebbe avere come conseguenza la non
applicabilità dell'articolo 18 ad aziende di pu r
grandi dimensioni, già rientranti nell'ambit o
della legge n . 604 del 1966, nel caso abbiano
una struttura organizzativa suddivisa in nu-
merose piccole unità produttive . Si avrebbe
un arretramento, un peggioramento, cioè, ri-
spetto alla citata legge del 15 luglio 1966 ,
n. 604, che più chiaramente faceva riferimen-
to al datore di lavoro, e non già all'unità pro-
duttiva, come indicato nell'articolo 11 di quel -
la legge .

Lo stesso dicasi per l'articolo 37, nel quale
una confusione tra rapporto di lavoro e rap-
porto di impiego, può determinare (e lo dic o
perché dagli atti della discussione, al di l à
della dizione dell'articolo, risulti l'effetti-
va volontà del Parlamento) la conclusio-
ne della non applicabilità della legge nei
confronti di coloro che non appartengono a l
personale impiegatizio ma rivestano la qua-
lifica di salariati alle dipendenze di enti pub-
blici, diversi da quelli che svolgono, in manie-
ra esclusiva o prevalente, attività economica .

Per quanto riguarda l'articolo 18 mi ri-
chiamo a quanto indicato nella relazione scrit-
ta che ho avuto l'onore di predisporre . Altri
rilievi concernono la necessità di modificare
le norme contenute nell'articolo 5 - lo ha ri-
chiamato poc'anzi anche il collega Corti -
relativo agli accertamenti sanitari, per evita -
re che ne derivi (e la mia preoccupazione è
che nella formulazione attuale ciò possa ac-
cadere), in rapporto soprattutto all'ultim o
comma, un danno per i lavoratori .

Altri rilievi ancora riguardano le norme
relative al collocamento contenute negli arti -
coli 33 e 34, almeno al fine di armonizzarle
con la nuova disciplina approvata in materi a
di collocamento e di accertamento dei lavo-
ratori agricoli a seguito dell'entrata in vigore
del decreto-legge 3 febbraio 1970, n . 7 ; alme-
no cioè per la parte in cui non si giustifi-
cherebbe un diverso trattamento tra i lavora -
tori agricoli e quelli degli altri settori . In
linea più generale, valgono - sempre per la



Atti Parlamentari

	

— 17537 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 14 MAGGIO 1970

materia del collocamento - le osservazioni e
le perplessità ampiamente riportate nella re-
lazione, e riprese negli interventi di divers i
colleghi, come quello del collega Borra i n
data di ieri, circa l' insufficienza, cioè, di nor-
me stimate inadeguate, quasi ritocchi margi-
nali e aggiustamenti parziali di fronte all'esi-
genza generalmente affermata di un profon-
do ripensamento critico di provvedimenti mo-
dificativi completi, attraverso i quali, deli-
neata la funzione del collocamento, se ne in-
dividuino i' compiti nel quadro di linee d i
politica generale, impostando una scelta po-
litica nuova che trasformi il collocamento, per
farne uno strumento idoneo della politica at-
tiva della manodopera .

A quanti tra i colleghi intervenuti hanno
stimato il provvedimento al nostro esame ca-
rente o monco, per l'assenza di disciplina re-
lativa ai regolamenti d'azienda, alle commis-
sioni interne, alle sanzioni per mancato ri-
spetto dei contratti collettivi di lavoro ed ai
licenziamenti collettivi (ossia, ai colleghi Sac-
chi ed Alini, intervenuti ieri, anche se agl i
stessi rivolgo un cordiale ringraziamento pe r
le parole di cortese apprezzamento avute pe r
il relatore), ripeterò che in linea generale, a
parte la possibilità di successivi interventi at-
traverso altri provvedimenti legislativi, l'in-
tervento legislativo non può e non deve esau-
rire la materia in un settore in cui più pro-
pria è l'attività dei sindacati, convinti, com e
siamo, che una tutela generalizzata, perché
risulti pienamente efficace, come non può es-
sere affidata esclusivamente all'azione sinda-
cale, così non può essere realizzata esclusi-
vamente attraverso la legge .

I colleghi Sacchi ed Aliní - come già i n
Commissione i colleghi Luciana Sgarbi Bom-
pani, Aidrovandi, Gramegna e Rossinovich -
hanno ripetuto ieri in quest'aula che si avreb-
be un parziale ingresso della Costituzione al -
l'interno dei luoghi di lavoro e ne derivereb-
be una limitazione dei diritti dei lavoratori ,
se si escludesse la possibilità della parteci-
pazione al dibattito politico (notate bene : co-
me dicono gli stessi colleghi intervenuti) d a
realizzarsi con la presenza dei partiti nelle
fabbriche . È questo un campo nel quale s i
registrano tesi e posizioni contrapposte .

A parte il fatto che la materia d'interess e
sindacale e del lavoro può avere implicazion i
di carattere politico, come giustamente ha ri-
levato ieri il collega Borra, ripeterò che non è
solo opinione della maggioranza ma anch e
delle organizzazioni sindacali (lo ha ricor-
dato il collega Corti poc'anzi) che l'ingresso
o la presenza dei partiti nelle fabbriche po-

trebbe determinare pericolose concorrenze, i n
contrasto con la tendenza all'unità sindacale ,
ponendo elementi di divisione e di scontro ed
ingenerando soprattutto confusioni - ecco i l
punto che ci preme sommamente ribadire -
tra il sindacato ed altre organizzazioni come
i partiti, riconosciuti strumenti di organizza-
zione del consenso politico .

Un'ulteriore osservazione circa la richie-
sta avanzata dall'onorevole Roberti di chiari-
re se, in rapporto soprattutto all 'articolo 18 ,
si è inteso eliminare il potere disciplinare e
quello gerarchico ed organizzativo dell ' im-
prenditore. Certo, non vi è sovvertimento a l
riguardo, in quanto manca l'intento repres-
sivo per esservi, invece, quello difensivo .

Il proposito del disegno di legge - come è
chiaramente posto in evidenza nella relazion e
governativa - è di contribuire a creare un cli-
ma di rispetto della dignità e della libert à
umana nei luoghi di lavoro, riconducendo -
ecco il punto - l'esercizio dei poteri, direttiv o
e disciplinare, dell'imprenditore nel loro giu-
sto alveo, e cioè in una stretta finalizzazione
allo svolgimento delle attività produttive, eli -
minando comportamenti e sistemi che, pur te-
nendo conto delle esigenze produttive, non
sono compatibili con i princìpi della Costi-
tuzione, quali enunciati in particolare dagl i
articoli 2 e 41 . Da questi articoli deriva, in -
fatti, l'esigenza di porre in essere idonei stru-
menti che, da un lato, consentano la difes a
dei diritti inviolabili dell'uomo e, dall'altro ,
evitino in modo concreto che l'iniziativa pri-
vata, pur riconosciuta libera, si svolga so -
stanzialmente in contrasto con l'utilità socia-
le e rechi danno alla sicurezza, alla libertà ,
alla dignità umana .

Siamo cioè persuasi che soltanto attraver-
so l'azione e la presenza dei sindacati nei luo-
ghi di lavoro - garantita dalla Costituzione -
l'autorità, potenzialmente assoluta e autocra-
tica dell'imprenditore, si potrà trasformare,
in via di fatto, in un potere democratico e
« costituzionale », fondato sulle norme e sul -
le procedure previste dalla legge e dal con-
tratto collettivo, che potrà così diventare stru-
mento indispensabile di collaborazione e d i
partecipazione costruttiva del gruppo dei la-
voratori alla vita e alla direzione aziendale .

L 'altra perplessità espressa dall'onorevol e
Roberti è quella riguardante la formulazion e
dell'articolo 19 nel quale si scorgono limita-
zioni giudicate in contrasto con il principio
della libertà sindacale .

Avevo già ricordato che il contrasto insorto
intorno alla formulazione dell'articolo 19 ha
impedito la richiesta unanime di assegnazio-
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ne del provvedimento in sede legislativa, con
la conseguente approvazione del disegno d i
legge da parte della Commissione Iavoro . Ri-
peterò quanto già chiarito nella relazione, e
ripreso con precisione dall ' onorevole Borra ,
che per il principio della libertà sindacale
vale quanto previsto - senza limitazioni e d
esclusioni - dall'articolo 14, mentre l 'artico -
lo 19, che riguarda la tutela dell ' attività sin-
dacale, mira soprattutto a rendere possibil e
la esatta individuazione dei sindacati che pos-
sono beneficiare della nuova e particolare di-
sciplina, « recependo nell 'ordinamento » -
come è detto nella relazione governativa al
disegno di legge - « quella valutazione di rap-
presentatività che opera sul piano della ef-
fettività », anche al fine di evitare che un a
moltiplicazione incontrollata di organizzazio-
ni sindacali ed una proliferazione di associa-
zioni occasionali, possano nuocere - a parte i
possibili abusi - alla rappresentatività d i
quelle organizzazioni che sono effettive e au-
tentiche portatrici degli interessi dei lavo-
ratori .

Avviandomi alla conclusione, rilevo che se
dalla discussione svoltasi in aula non son o
emersi - per quanto ho già rilevato - ele-
menti nuovi e diversi rispetto a quelli già
emersi in Commissione, è stata invece affer-
mata la generale volontà politica di procedere
alla sollecita e definitiva approvazione de l
provvedimento .

Osservo, al riguardo, che tale volontà po-
litica - espressa soprattutto dai gruppi ch e
hanno rinunciato a presentare emendamenti -
non ha consigliato l'opportunità o non ha fat-
to vincere la tentazione di soffermarsi esclusi-
vamente sulle affermate carenze, sulle possi-
bili perplessità, sulle effettive necessità di mo-
dificazioni (neppure io ho resistito alla tenta-
zione di cui facevo cenno) e non solo sul piano
formale . (Interruzione del deputato Giuliano
Pajetta) . Servirà tutto ciò certamente, onore-
vole Pajetta, come momento di riflessione ch e
dovrà suggerire la necessità di successivi in-
terventi legislativi .

Al momento, però, ne è risultato mortifi-
cato o non è stato chiaramente espresso il giu-
dizio positivo intorno al provvedimento, che ,
pure, si pone in termini di novità, arricchen-
do il complesso di istituti riguardanti la tu -
tela dei diritti dei lavoratori . Si configura ri-
spetto ad esso (come ho detto, in una dell e
tante relazioni da me svolte su questa materia ,
rispondendo al collega Roberti) come norma
primaria, perché amplia la sfera di libertà e
dignità dei lavoratori, realizza nuove form e
di partecipazione e di potere attraverso il po-

tenziamento ed il rafforzamento del sindacat o
nell'azienda, mira a ridare al lavoratore l a
sua dignità, facendolo passare dalla posizion e
psicologica di suddito dell'azienda a quell a
di cittadino della Repubblica nell'azienda .

Signor Presidente, signor ministro, ono-
revoli colleghi, il 30 aprile dello scorso ann o
approvammo la legge riguardante il riordina-
mento e miglioramento dei trattamenti pen-
sionistici e contenente norme in materia d i
sicurezza sociale . Dicemmo allora - e non a
torto, ci sembra - che quel provvedimento
rappresentava un concreto contributo al rag-
giungimento della pace sociale . È stato suc-
cessivamente osservato che quella legge ha ca-
ratterizzato in maniera qualificante l'impe-
gno del Governo e l'attività del Parlamento .

A distanza di un anno circa ci accingiamo
ad approvare il disegno di legge sulla tutel a
della libertà e dignità dei lavoratori . Si tratta
di un provvedimento atteso . Non sciupiamone
il valore ed il significato, onorevoli colleghi ,
esasperando l'importanza degli aspetti d a
completare e che potranno essere oggetto d i
impegno successivo .

Certamente dovremo ritornare ad occupar -
ci della materia . Siamo però persuasi che gi à
il lavoro fatto rappresenta un notevole, signi-
ficativo passo avanti che, al pari dell'altr o
provvedimento testé ricordato, non solo con-
tribuirà ulteriormente ed in maniera effettiv a
al raggiungimento della pace sociale, ma ser-
virà soprattutto a rispondere in modo con-
creto ed efficace alle sollecitazioni e alle at-
tese dei lavoratori, dando un notevole contri-
buto al progresso sociale e civile del paese ed
accordando uno spazio più ampio ed effettiv o
alle esigenze di libertà, di partecipazione e d i
democrazia . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono -
-revole ministro del lavoro e della previdenz a
sociale .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nel concludere l'iter de l
disegno di legge sui diritti sindacali de i
lavoratori, ho il dovere di rivolgere un rin-
graziamento caloroso e sentito a quanti sono
intervenuti nel dibattito svoltosi alla Camera ,
sia in aula sia in sede di Commissione la-
voro, ed anche ai colleghi del Senato che ,
avendo più tempo a' disposizione (essendo
stato presentato questo disegno di legge pres-
so quel ramo del Parlamento), hanno dedicato
la loro attività ad un attento esame e all 'ela-
borazione di questo provvedimento .
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Mi sia anche permesso rivolgere un rin-
graziamento particolarmente affettuoso e ca-
loroso all 'amico sottosegretario Rampa, che
ha sopportato l 'onere di seguire tutto l'iter
di questo provvedimento e, con lui, al pro-
fessor Giugni e agli altri collaboratori del -
l 'ufficio legislativo del Ministero del lavor o
che hanno concorso alla sua impostazione .

Per quanto riguarda poi particolarmente
la discussione svoltasi alla Camera, desider o
ringraziare il relatore Mancini, che con tant a
solerzia e pazienza ha seguito e cercato d i
portare avanti senza ritardi il disegno di leg-
ge, talvolta anche a costo del sacrificio d i
qualche opinione personale . Questo ringrazia -
mento non è soltanto un dovere al quale as-
solvere, ma l 'espressione di un sentiment o
reale e profondo, data l ' importanza di quest o
provvedimento, riconosciuta del resto anche
da tutti i settori dell 'Assemblea, nonostante
si siano potute raccogliere in questo dibattit o
talune espressioni critiche che risentono an-
che del clima preelettorale, ma che appaiono
marginali e non idonee a sminuire il valore
sostanziale di questo disegno di legge .

Credo infatti che le riserve espresse, es-
sendo accompagnate da un atto quasi gene-
rale di rinuncia a emendamenti e quindi d a
una volontà sostanziale di vedere approvato
il provvedimento, significhino che ad esso si
attribuisce un compito e una funzione che s i
è ritenuto di non voler ritardare, e quindi
di notevole rilievo, sia politico sia sociale .

Su questa legge si fondano non da oggi ,
ma da parecchi anni, speranze e timori : i
timori sono di taluni imprenditori che risen-
tono di una mentalità sorpassata legata ad
una visione superata della funzione imprendi-
toriale e che non sono poco numerosi nella
realtà del nostro paese; le speranze sono cer-
tamente di tutti i lavoratori, anche se talvolt a
intorno alle possibilità offerte in concreto da l
ricorso agli strumenti legislativi si creano
delle illusioni che riguardano un po ' tutt i
i provvedimenti legislativi e non questo in
particolare. Lo dico rispondendo all 'onorevole
Pisicchio, nel senso che noi tutti sappiamo
che la più perfetta Costituzione ha valor e
nella misura in cui vi sia un costume civile
democratico e in cui vi siano forze capac i
di dare ad essa concreta attuazione in tutt i
i suoi contenuti democratici . Quando invece
si modificano i rapporti di forza, le tendenz e
e il costume democratico, anche la più per-
fetta Costituzione può finire col rimaner e
svuotata e inapplicata . Pur nel limite che
ogni provvedimento di legge ha, di esser e
cioè una guida per l ' attività degli individui

e una norma che ha bisogno di essere por -
tata avanti da questi, noi riconosciamo i n
questo provvedimento alcuni connotati positi-
vi caratterizzanti che devono essere sottoli-
neati .

Il provvedimento in questione riconosce i l
sindacato in fabbrica ; riconosce il diritto a
tenere l ' assemblea nei luoghi di lavoro e ad
avere propri. delegati ; stabilisce una determi-
nata procedura nell ' esercizio dei diritti sin-
dacali; afferma tutta una serie di diritti e
divieti a garanzia delle libertà dei Iavoratori ,
tra i quali è importante, sopra tutti gli altri ,
il divieto della monetizzazione del licenzia -
mento che la legge n . 604 ammetteva sempre ,
con la sola eccezione costituita dal licenzia -
mento intimato con violazione dell'articolo 4
di tale legge. Stabilisce infine, in materia
di collocamento, un diritto e non un ordi-
namento, cioè il diritto che il collocamen-
to nella misura esecutiva, non soltanto -quind i
come consultazione ma in termini esecutiv i

e di disposizione, sia esercitato nell ' ambito
della funzione pubblica e statuale, ma da
rappresentanze che sono in maggioranza de i
lavoratori, cioè di coloro i quali sono soggett o

e oggetto dell 'attività di collocamento .
Questi sono i connotati della legge, la quale

mantiene, attraverso l'elaborazione parlamen-
tare, le strutture che aveva in origine, ne t
momento in cui fu presentata, e ne aggiun-
ge delle altre. Non sto qui a fare la distin-
zione tra quelle che sono state aggiunte e
quelle che vi erano originariamente, ma cred o
che nella breve elencazione che ho fatto sian o
i punti centrali della disposizione legislativa
che abbiamo dinanzi.

I rilievi, mossi anche dai banchi della
maggioranza, circa la scarsa importanza che

avrebbe il provvedimento in esame, mi pare

risentano della mentalità privatistica che si
era creata nel momento in cui, soprattutt o
nel campo sindacale di radice cattolica, fu

abbandonato l'indirizzo che veniva dalla vec-
chia scuola corporativa e che ha portato a l

compromesso dell 'articolo 39 della Costitu-
zione .

Tutti sanno che questo cambiamento inter -
venne per una decisione presa, a livello poli-
tico, da un gruppo minoritario della democra-
zia cristiana, quello capeggiato dall'onorevol e

Dossetti, che in sostanza fece questa rifles-
sione : il rapporto tra legge e sindacato non
è un rapporto da vedere sotto una campan a

di vetro ma nella realtà storico-sociale, nell a
realtà politica e quindi in determinate fas i
della vita politica del nostro paese ; mettere
una legge sopra i sindacati, sull'ordinamento
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sindacale – nel momento in cui questo giu-
dizio veniva pronunciato, intorno al 1951 ,
queste erano le condizioni e non credo ch e
siano sostanzialmente mutate – vuol dire im-
brigliare i sindacati nel sistema, nella strut-
tura maggioritaria, nella struttura economica ,
e quindi integrarli limitandoli nella loro fun-
zione indipendente volta, a seconda della li-
bera, autonoma azione che essi vogliono svol-
gere, anche al cambiamento del sistema. Per-
ciò si abbandonarono allora, dopo discussion i
molto vivaci e sentite, con una decisione de l
consiglio generale della CISL riunito a Bru-
nate, le vecchie posizioni in sostegno dell 'ap-
plicazione dell'articolo 39 della Costituzione ,
naturalmente determinando, come sempre ca-
pita in occasione di siffatti mutamenti, una
posizione sbilanciata nel senso opposto, e cio è
totalmente privatistica: nessuna legge, nes-
sun intervento, il sindacato considerato quas i
come un libero agente, al di fuori di ogn i
regolamentazione giuridica, nel quadro del si-
stema, per il pericolo di vedere altrimenti i n
esso, nell'ambito di una concezione america-
nistica del sindacato, quasi un garante, u n
elemento equilibratore del sistema stesso .

Queste posizioni sono state a loro volt a
superate quando, nel vivo della lotta, cioè
nel quotidiano contatto con la realtà politic a
e storica del paese, noi ci siamo trovati d i
fronte a tipi di reazione padronale pesantis-
simi, che negli anni tra il 1945 e il 1950 no n
si erano determinati e che si sono determi-
nati successivamente, con punte avanzate nel -
l'ambito della maggiore azienda nazionale, l a
FIAT – che forse per questo si lamenta oggi
di pagare un prezzo più alta rispetto ad altr e
aziende perché tutte le azioni portano una rea-
zione – per la posizione diversa assunta dal
sindacato

Queste punte si espressero in migliaia d i
licenziamenti niente affatto disciplinari, ne l
senso che non erano affatto riconducibili a
violazioni di norme disciplinari, ma si trat-
tava di licenziamenti politici, punitivi : in-
somma vi fu ogni sorta d'attacco contro il li-
bero manifestarsi della vita sindacale, al pun-
to che io so che di fronte all ' approvazione
di questa legge anche alcuni nostri colleghi ,
come l 'onorevole Sulotto, oggi si sentono com-
mossi ricordando questo loro passato, che è
poi il passato di tanti militanti della CGIL, d i
tanti militanti della CISL. Un passato che ha
colpito direttamente, ma ha anche chiuso l a
bocca, costretto ad una condotta diversa d a
quella di uomini liberi tutti coloro che nell e
aziende, e in alcune in modo particolare, sen-
tivano di dover sostenere i loro diritti di la-

voratori nella vita sindacale, nell'espression e
normale, non eversiva, di una volontà di di -
fesa effettiva degli interessi dei lavoratori .

Questa esperienza ci ha portati, attravers o
una fase di discussione e di elaborazione, a
concepire la teoria della legislazione 'di soste-
gno : cioè non di una legislazione ordinativa
del sindacato, la quale desse al potere politico
la facoltà di ingerirsi nell'ordinamento del
sindacato, ma di una legislazione che attri-
buisse al sindacato dei lavoratori determinat e
libertà, determinati poteri, determinate fa-
coltà. Direi che da posizioni diverse – ad
esempio quella comunista ha sostenuto soprat-
tutto la necessità di un riconoscimento de i
diritti individuali dei lavoratori sulla bas e
della Carta costituzionale – noi siamo giunti
a questo disegno di legge che è stato presen-
tato al Parlamento dal Governo nel quale
ministro del lavoro era il nostro amico e col -
lega Giacomo Brodolini .

Questo disegno di legge si inquadra in un a
legislazione di sostegno del sindacato, ma in-
clude anche altre norme che, oltre che al sin-
dacato come tale, tendono a garantire diritt i
e libertà ai singoli lavoratori . Questo è i l
disegno finale che esce dalla elaborazione go-
vernativa e parlamentare .

Non mi soffermo molto sulle osservazion i
critiche che sono state rivolte al disegno di leg-
ge anche nel corso di questo dibattito . Mi ren-
do conto dei limiti posti al provvedimento dal-
la sua breve permanenza nel secondo ramo del
Parlamento, per l'intesa politica – largamente
condivisa al di là dei limiti della maggio-
ranza di governo – che la legge debba esser e
varata . Questo limitato esame dà alla legg e
alcune caratteristiche . Senza alcun .dubbio i l
provvedimento potrebbe essere migliorato .
Nessuno infatti ritiene che lo strumento sia
perfetto in tutti i suoi aspetti, non fosse altro ,
ad esempio, perché in materia di collocamento
noi abbiamo successivamente tradotto in un a
disposizione legislativa, specifica per il set-
tore bracciantile agricola, la normativa che
sancisce un passaggio di potere ai lavorator i
in questa materia. Questo ci ha costretto ad
entrare in una legge di dettaglio con delle spe-
cificazioni che meriterebbero di trovare invece
coordinamento nel dispositivo della legge ora
in esame, che tende soprattutto a stabilire que-
sto diritto di passaggio di potere . Natural -
mente questa non è che la premessa sulla
quale si dovrà costruire una legislazion e
nuova sul collocamento, che è poi strettament e
legato all'addestramento professionale, e quin-
di ha delle implicazioni che comportano un a
modificazione strutturale del Ministero del
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lavoro, dal momento che l'addestramento è
materia di competenza delle regioni .

Per altro l'attenzione si è rivolta su alcun i
articoli, ed in particolare sull'articolo 19, che
è stato oggetto di vicende varie . In un primo
tempo vi fu, anche da parte comunista, un a
sollecitazione perché, per evitare che si rin-
viasse l'approvazione del disegno di legge a
dopo le elezioni amministrative e regionali ,
esso passasse in Commissione, con l'intesa d i
tutti, senza la necessità di una discussione in
aula, che avrebbe comportato qualche rischi o
di rinvio al Senato, e quindi una complica-
zione dell'iter parlamentare .

L'articolo 19, anche secondo il relatore, ha
bisogno di essere visto nel quadro del parer e
espresso dalla Commissione affari costituzio-
nali, per rilevare come sia possibile una in-
terpretazione che estragga dall'articolo stesso
un contenuto precettivo non contrario all a
Carta costituzionale (pur se la stessa Com-
missione affari costituzionali ha espresso l 'opi-
nione che una migliore redazione del testo
dell'articolo avrebbe sgomberato il campo da
interpretazioni opposte, che qui sono stat e
avanzate soprattutto dall'onorevole Roberti) .
Tenuto conto anche di ulteriori argomenta-
zioni e richiamato il principio fondamentale
che vuole si proceda all'interpretazione di
una norma pur non molto felice nella su a
formulazione, in base a criteri che consen-
tano di rilevarne un significato conforme a i
precetti costituzionali, l'affermazione della co-
stituzionalità dell'articolo 19 può basarsi su i
seguenti punti :

1) Il disegno di legge contiene una norma
di carattere generale (l 'articolo 14) che sta-
bilisce che il diritto di costituire associazion i
sindacali, di aderirvi e di svolgere attività
sindacale è garantito a tutti i lavoratori nel -
l ' interno dei luoghi di lavoro .

2) Rispetto a questo principio, la pre-
visione. contenuta nell 'articolo 19 ha caratter e
evidente di norma speciale, il cui campo di
applicazione, come risulta anche dalla collo-
cazione della norma stessa, è riferito esclusi-
vamente al tipo di rappresentanza sindacale
aziendale disciplinato dalla legge ; fermo re -
stando il diritto dei lavoratori di costituire
altri tipi di istituzioni rappresentative, elabo-
rate sulla base di modelli diversi da quello
legislativo, alle quali non si applica la nor-
mazione di legge .

3) La scelta operata dal legislatore a
favore delle rappresentanze sindacali azien-
dali di cui allo stesso articolo 19, scelta d'al-
tronde limitata all 'ambito della normativa

specifica di questa legge, si giustifica in base
alla loro rappresentatività, anche extrazien-
dale, assicurata dai combinati criteri di cui
all 'articolo 19 .

4) Questa scelta, lungi dal configurare
una arbitraria diversità di trattamento in con-
trasto con l'articolo 3 della Costituzione costi-
tuisce espressione del principio democratic o
rappresentativo, che è alla base della legge
fondamentale dello Stato e implica l 'attribu-
zione di particolari prerogative alle istituzion i
-che esprimono le istanze maggioritarie de l
corpo sociale ; con il chiaro limite della tutel a
dei diritti delle minoranze, assicurata in part e
dallo stesso articolo 19, in parte dall'arti-
colo 14, senza alcun contrasto con l'imposta-
zione proporzionalistica della Carta costitu-
zionale .

La garanzia di ordine generico assicurat a
dall'articolo 14 è di tutta evidenza . Per quant o
riguarda invece la garanzia specifica, concer-
nente cioè il diritto di costituire il tipo d i
rappresentanza prevista dalla legge e assicu-
rata dall 'articolo 19, si rileva che la maggior e
rappresentatività delle Confederazioni di cu i
alla lettera a) di quell ' articolo costituisce un
requisito, richiamato allo scopo di escludere
la legittimazione di associazioni aderenti a
Confederazioni del tutto sfornite di rappresen-
tatività; mentre non si intende introdurre
alcuna discriminazione fra Confederazion i
diversamente rappresentative, proporzional-
mente o no, quando ne sia comunque cert a
l'effettiva consistenza sul piano nazionale .
Indipendentemente dalla adesione alle pre-
dette Confederazioni, la lettera b) dispone l a
legittimazione delle associazioni la cui rap-
presentatività sia concretamente rivelata dall a
partecipazione alla contrattazione collettiva
nazionale o provinciale applicata nell'unità
produttiva .

Ribadiamo quindi con assoluta chiarezz a
che non si intende in alcuna delle parti del-
l'articolo 19 sovvertire i princìpi della libertà
sindacale e delle garanzie dirette non soltant o
ad avere, come in tutta la legislazione che s i
richiama a questo principio, una espression e
che sia rappresentativa dei lavoratori quand o
essi sono chiamati a far parte di determinat i
organismi o, come in questo caso, ad eleg-
gere particolari loro organi, ma anche una
garanzia alle minoranze, senza stare a veder e
se esse siano espresse in questi organismi i n
modo proporzionale o in modo maggioritario .

Ogni legge in materia ha delle sue parti-
colarità ; noi ci richiamiamo a tutta la legi-
slazione precedente e alla prassi nella sua
applicazione .
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Quanto alle altre osservazioni che son o
state fatte, devo dire all 'onorevole Corti ch e
il referendum così come è impostato nell o
statuto, non vieta altre, diverse forme di
referendum. Quando le organizzazioni sinda-
cali presenti nell'azienda sono d'accordo pos-
sono indire il referendum, in modo da non
sottoporre l'azienda ad un obbligo (lo far à
se vuole) di continui ricorsi al referendum
nel caso in cui ciascuna organizzazione, ma-
gari su un piano concorrenziale (oggi c ' è una
tendenza unitaria, ma la legislazione non pu ò
riguardare una fase determinata, bensì deve
collocarsi nell'ambito di un contesto costitu-
zionale che prevede il pluralismo, e quind i
permette un'attività sindacale libera) si ponga
in una direzione di rincorse verso i referen-
dum che portano via con sé tempo al di l à
di quello che è previsto, mentre per le as-
semblee c'è un tempo ben delimitato com e
tempo obbligatorio .

Anche sulle osservazioni che riguardano i l
collocamento credo che quanto da me detto
prima serva a chiarire sufficientemente com e
non si sia inteso, con l ' introduzione di questo
spostamento di potere, di questa affermazion e
di diritto, coprire tutta quanta la materia, ma
soltanto stabilire dei principi .

Devo brevemente rispondere anche alle ri-
chieste presentate dalla sinistra, con un atteg-
giamento che io, obiettivamente, devo dire pec-
ca un pochino di doppiezza, nella misura i n
cui da un lato si sollecita l 'approvazione dell a
legge e da un altro lato, nel clima « 7 giu-
gno », si dice addirittura che è necessario far -
ne una nuova, tutta diversa, perché quest a
non serve assolutamente a niente . Devo dir e
però che anche di fronte a una nuova inizia-
tiva, noi non potremmo modificare la posi-
zione tesa a non riconoscere in un determinat o
ambiente (che è la fabbrica, come la scuola ,
come qualsiasi altro ambiente analogo) il di -
ritto di assemblea politica. Il che non deriva
da una volontà di limitazione dei diritti d i
libertà, ma dal riconoscimento che determi-
nati ambienti, che hanno una struttura e un a
strumentazione indirizzata a determinati fini ,
sono tali per cui, se il diritto (per esempio) d i
organizzazione sindacale nei luoghi di lavor o
deve essere riconosciuto perché è conness o
strettamente alla condizione umana del citta-
dino in questa direzione, non vi è invece un a
altrettanto stretta correlazione per la qual e
questi luoghi debbano essere sede di assem-
blea e di organizzazione politica; questa c ' è
certamente nella società e nella vita, ma non
vi è una necessità stringente di collegarla a l
luogo di lavoro .

Devo dire che, per altro, quello che è stat o
detto sulle « mancanze » nel tempo si dimo-
strerà forse limitato, in quanto altri diritt i
matureranno . Si parla della questione dei li-
cenziamenti collettivi che non è oggetto dell a
legge ; ma io credo che sia (anche per i rap-
porti intervenuti fra i sindacati) estremamen-
te difficile dare alla legge un contenuto con-
trattuale molto particolareggiato, per cui tutt o
debba essere messo nella legge e poco sia la -
sciato alla possibilità di azione delle organiz-
zazioni sindacali .

La questione dell'occupazione, del mod o
con cui essa deve diventare piena, della mobi-
lità, dell'inquadramento nel mercato del fat-
tore lavoro, sono tutti elementi ancora cos ì

mobili e discutibili da non farci pensare ch e
si possano irrigidire (con l'esperienza che ab-
biamo circa l'efficienza delle amministrazion i
pubbliche) in uno stato giuridico che sostitui-

sca la contrattazione : e stato giuridico sarebbe
se noi avessimo in qualche maniera regola-
mentato anche sotto questo aspetto il rapport o
di lavoro .

Non mi soffermo su altri aspetti se non per
dire che le argomentazioni addotte contro altr e

disposizioni (per esempio, sul campo di appli-
cazione : articolo 35) hanno un loro fonda -
mento e naturalmente potranno essere tenut e

presenti o in sede di interpretazione o magar i
anche in qualche provvedimento minore ch e

serva ad ovviare agli inconvenienti .

Nel momento in cui ci troviamo di fronte
ai soli emendamenti della parte liberale, no n
posso che ripetere il ringraziamento a coloro
i quali non hanno voluto presentarne di lor o
propri per consentire che la legge andass e

avanti . Lo dico a tutti, di tutte le parti, nella
misura in cui, pur dissentendo su taluni punti ,

si è pensato che la sostanza del provvedimento
fosse importante .

C'è nel campo opposto a quello dei lavora-
tori, sul piano dello scontro sociale, un atteg-
giamento di preoccupazione anche perché l'ho
sentito come eco di un'assemblea (alla qual e

non ho partecipato), l 'ultima della Intersind .
Vi sarebbe una necessità di richiamo all 'os-

servanza della legge : alla legge e all'ordine .
Non ho capito se il presidente dell 'Intersind
si sia messo su questa strada, di modo che l a

partecipazione dei rappresentanti della Con-
findustria, per la prima volta dopo molti anni ,
all'assemblea dell'Intersind abbia significat o
che sia . l'Intersind che si separa dalla Confin-
dustria o la Confindustria che si separa dal-

l'Intersind.
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POCHETTI . Sono rimaste sempre aggan-
ciate .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Non l 'ho capito bene .
Ma è certo che, se anche noi possiamo sottoli-
neare e sconsigliare taluni eccessi, potrem o
dire che l'osservanza della legge, in generale ,
comporta anche l 'osservanza di questa legge ;
in realtà, quando si parla, in questi termini ,
in campo padronale, si intende sempre limi-
tare la libertà e i diritti dei lavoratori .

Dal momento in cui la Carta costituzio-
nale è stata proclamata, cioè dal momento
in cui le libertà democratiche sono state ri-
stabilite in Italia, doveva essere consentit a
la vita del sindacato nelle aziende . Non v i
sarebbe stato bisogno di dire questo se il co-
stume non avesse portato ad una realtà di-
versa. L'osservanza della legge comporterà ,
d'ora in avanti, l'osservanza di questa legge ,
ed io credo che risponda alla sensibilità de l
Parlamento di far sì che una legge precet-
tiva di questo tipo, se vi fossero delle ina-
dempienze e trovate delle scappatoie, possa
essere resa più stringente affinché vi sia la
osservanza di tutti i principi che qui sono
stabiliti . Solo in questo senso potrebbe es-
sere ammesso un altro intervento legislativo .

Non capisco per quale motivo, nel mo-
mento in cui si sta procedendo all 'approva-
zione di questa legge, si dica già che se ne
deve fare un'altra. Vi è certamente dell'am-
biguità in questo atteggiamento .

POCHETTI. I diritti politici non sono ga-
rantiti; almeno per questo motivo dovrà es-
sere presentato un altro provvedimento .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Per quanto riguar-
da i diritti politici, non sto a ripetere quanto
è già stato espresso dai partiti della maggio-
ranza. Non è possibile prevedere che la af-
fermazione dei diritti politici di un paese si a
connessa al fatto che negli asili infantili, nel -
le chiese o nelle fabbriche si debba usare
del diritto di assemblea politica . Vi sono
tanti luoghi in cui questa possibilità costi-
tuisce una garanzia data dalla legge per l a
libertà e la organizzazione della vita poli-
tica. Desidererei che questi diritti politic i
fossero garantiti sempre in tutti gli ordina -
menti e organizzazioni pluralistici che i l
partito comunista presiede, mentre, invece ,
è storicamente dimostrato che avviene il con-
trario .

Capisco le esigenze della lotta politica e
mi rendo conto degli aspetti che assume la

discussione in questo momento; ma io ricor-
do, ancora una volta, i tanti amici e avver-
sari politici nel campo sindacale - come
l'amico Sulotto - che, in un momento come
questo, sono presi dalla importanza dell a

cosa. A tutti quelli che hanno pagato, i n
qualche maniera, per i diritti del lavoro, e
all'amico Brodolini, noi dedichiamo questo
atto di Governo, questo atto della vita parla-
mentare italiana . Noi sottolineiamo quest o

atto, anche se la rispondenza della Camera è
un po' limitata, come una svolta nel mod o

di concepire i rapporti di lavoro .
Nel dedicare questa legge all'amico Bro-

dolini, io non compio alcun gesto retorico ;
penso che tutti vogliamo riconoscere in lu i
un combattente leale, così come tutti color o
che, anche se da posizioni diverse, hann o

voluto questa legge, per la causa dei lavora-
tori, che è una delle cause di giustizia e d i
libertà combattute nei cento anni di vita de l

nostro paese .
Ritengo che, nel dedicare all'onorevol e

Brodolini e a tutti colòro che hanno pagato
un prezzo più o meno alto per l'affermazione

dei diritti di libertà e di democrazia che i l

movimento operaio ha portato avanti, no i

non ci soffermeremo tanto sulle manchevo-
lezze e sulle deficienze di questo disegno d i

legge, quanto sulla volontà di compiere que-
sta svolta effettiva, non sul piano delle ri-
cerche di collaborazione e di comprensione ,

ma piuttosto sul piano di una affermazione
dura e precisa dei diritti dei lavoratori che,

come cittadini, partecipano alla costruzione

di una repubblica fondata sul lavoro e vo-
gliono che sia riconosciuta la possibilità d i

organizzazione e di manifestazione dei lor o

interessi, che essi sanno, autonomamente, in -

quadrare nel contesto degli interessi nazio-
nali e che, attraverso questo strumento legi-
slativo, vengono sostenuti senza alcuna bri-
glia per l'affermazione di queste esigenze e

di questi ideali . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 12.
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